
Domenica 14 settembre XXIV T.O. - Festa dell’esaltazione della Santa Croce 

Dal vangelo secondo Giovanni 3,13-17 

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Nessuno è mai salito al cielo, se 

non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò 

il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, 

perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto 

amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui 

non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato 

il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia 

salvato per mezzo di lui». 

 

 

Commento a cura di don Valerio Bersano Segretario Nazionale Missio Ragazzi 

La festa di oggi ricorda molte cose, e non semplicemente il ritrovamento a Gerusalemme di alcuni 

frammenti della croce di Gesù, rinvenuta da sant’Elena, la mamma dell’imperatore Costantino. 

Gesù dialoga con il maestro della Legge Nicodemo, spiegando che il simbolo che Mosè fabbricò 

nel deserto, cioè la figura in rame di un serpente, anticipa il segno che Gesù stesso diventerà 

per l’umanità, quando salirà sulla croce. Chi lo guarderà e crederà in Lui sarà salvo. Dio ha tanto 

amato il mondo da dare tutto quello che ha, cioè il suo Figlio. Come scriveva papa Francesco: 

«Dove sta la tua sintesi lì sta anche il tuo cuore» (Evangelii Gaudium 143). È vero poi che «Noi 

non siamo cristiani perché amiamo Dio. Siamo cristiani perché crediamo che Dio ci ama» (L. 

Xardel). La nostra testimonianza consiste in questo: Lui mi ama, quindi anche io amo Lui. La 

peggior testimonianza è vivere con indifferenza, mentre il suo contrario è vivere l'amore, è vivere 

per qualcuno, come Gesù ci ha mostrato in tutta la sua vita. 


